IO SONO LA VITE, VOI I TRALCI

Veglia del giovedì santo

5 aprile 2007 

CANTO: E’ GIUNTA L’ORA
È giunta l’ora Padre per me

ai miei amici ho detto che 

questa è la vita conoscere Te,

e il Figlio tuo, Cristo Gesù.

 

Erano tuoi li hai dati a me;

ed ora sanno che torno a Te;

hanno creduto: conservali tu

nel tuo amore, nell’unità.

 

Tu mi hai mandato ai figli tuoi,

la tua Parola è verità.

E il loro cuore sia pieno di gioia 

la gioia vera viene da te.

 

Io sono in loro e tu in me:

che sian perfetti nell’unità;

e il mondo creda 

che tu mi hai mandato,

li hai amati come ami me.

 

COLTIVARE LA SCELTA

Il tradimento di Giuda
Dal Vangelo di Luca

Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano come toglierlo di mezzo, poiché temevano il popolo. Allora satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era nel numero dei Dodici. Ed egli andò a discutere con i sommi sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo nelle loro mani. Essi si rallegrarono e si accordarono di dargli del denaro. Egli fu d’accordo e cercava l’occasione propizia per consegnarlo loro di nascosto dalla folla.
SIMBOLO: SACCHETTO CON I SOLDI
Nella nostra Chiesa, che è diventata il Cenacolo, c’è una solitudine di cuori di cui forse il Signore porta il peso. C’è un nome che torna, il nome di Giuda, il Traditore. Il Signore è presente nel riflesso del dolore di questo tradimento, che deve aver dato al suo cuore una sofferenza sconfinata. Povero Giuda. Che cosa gli sia passato nell’anima io non lo so. E’ uno dei personaggi più misteriosi che noi troviamo nella Passione del Signore. Come mai un apostolo del Signore è finito come traditore? Conoscete voi il mistero del male? Sapete dirmi come noi siamo diventati cattivi? Non sappiamo neanche perché abbiamo scelto di voltare le spalle a Cristo e alla Chiesa. Ad un certo momento, ecco, è venuto fuori il male, di dove è venuto fuori? Chi ce l’ha insegnato? Chi ci ha corrotto? Chi ci ha tolto l’innocenza? Chi ci ha tolto la fede? Chi ci ha tolto la capacità di credere nel bene, di scegliere e amare il bene?

Vedete, Giuda, fratello nostro! Fratello in questa comune miseria e in questa sorpresa! Qualcuno però, deve avere aiutato Giuda a diventare il Traditore. C’è una parola nel Vangelo, che non spiega il mistero del male di Giuda, ma che ce lo mette davanti in un modo impressionante: “Satana lo ha occupato”. Ha preso possesso di lui, qualcuno deve averlo introdotto. Quanta gente ha il mestiere di Satana: distruggere l’opera di Dio, desolare le coscienze, spargere il dubbio, insinuare l’incredulità, togliere la fiducia in Dio, cancellare Dio dai cuori di tante creature. Questa è l’opera del male, è l’opera di Satana. Ha agito in Giuda e può agire anche dentro di noi se non stiamo attenti, se non rinnoviamo giorno dopo giorno la nostra scelta per il Signore. Per questo il Signore aveva detto ai suoi Apostoli là nell’orto degli ulivi, quando se li era chiamati vicini: “State svegli e pregate per non entrare in tentazione”. E la tentazione è incominciata col denaro. Le mani che contano il denaro, che si scelgono un nuovo idolo. Trenta denari! Il  piccolo guadagno. Vale poco una coscienza, trenta denari. E qualche volta anche ci vendiamo per meno di trenta denari. C’è qualcuno che crede di aver fatto un affare vendendo Cristo, rinnegando Cristo, mettendosi dalla parte dei nemici. Che cosa importa della coscienza, che cosa importa essere cristiani? Che cosa ci importa di Dio? Dio non lo si vede, Dio non ci da’ da mangiare, Dio non ci fa’ divertire, Dio non da’ la ragione della nostra vita. I trenta denari. E non abbiamo la forza di tenerli nelle mani. E se ne vanno. Perché dove la coscienza non è tranquilla anche il denaro diventa un tormento. C’è un gesto, un gesto che denota una grandezza umana. Giuda va dai capi del popolo e glieli butta là. Così la scena si cambia, domani sera qui, quando si scoprirà la croce, voi vedrete che ci sono due patiboli, c’è la croce di Cristo e c’è un albero, dove il traditore si è impiccato. Povero Giuda. Povero fratello nostro. Il più grande dei peccati, non è quello di vendere il Cristo; è quello di disperare.  
                                                                                                                              (Don Primo Mazzolari)
PREGHIAMO INSIEME:

Guidami, Luce gentile, in mezzo alle tenebre 

guidami Tu. 

Buia è la notte e la mia casa è lontana: 

guidami Tu. 

Dirigi tu il mio cammino; di vedere lontano 

non te lo chiedo - un solo passo sicuro mi basta. 

In passato non pensavo così, né ti pregavo: 

guidami Tu. 

Amavo scegliere da solo la via; ma ora 

guidami Tu. 

Amavo la luce del giorno e senza timore 

cedevo all'orgoglio - non ricordare, ti prego, il passato. 

A lungo tu mi sei stato vicino; 

posso dunque ripetere: 

guidami Tu. 

Fra acquitrini e paludi, fra crepacci e torrenti 

finché la notte è trascorsa. 

All'alba, quei volti di angeli torneranno a sorridere, 

da me amati un tempo e poi purtroppo perduti.

                                       (John Henry Newman)
CANTO: Misericordias Domini in Aeternum cantabo. 
COLTIVARE LA PREGHIERA E LA CONTEMPLAZIONE

Il dono dell’Eucarestia
Dal Vangelo di Luca

Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio».

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».
SIMBOLO: PANE E UVA

Davanti a Gesù Eucarestia, la preghiera diventi contemplazione silenziosa.
Ascolto. E' PACE INTIMA

 

Le ore volano via

il tempo s’avvicina,   

lungo la strada canto per te.  

Nella tua casa so 

che ti incontrerò e        

sarà una festa trovarti ancora. 

 

E’ pace intima   
La tua presenza qui,   
mistero che non so   
spiegarti mai.   
E’ cielo limpido,  
è gioia pura che   
mi fa conoscere   
chi sei per me. 

 

 Sembra impossibile ormai 

Pensare ad altre cose, 

non posso fare a meno di te, 

sembrano eterni gli attimi 

che non ci sei 

ed aspetto solo di ritrovarti. 

 

E’ la più bella poesia 

Dirti il mio si per sempre 

E nel segreto parlare con te. 

Semplici cose , parole che tu sai , 

note del mio canto nel tuo silenzio.

 

PREGHIAMO INSIEME:

No, non è rimasta fredda la terra: Tu sei rimasto con noi! 

Che sarebbe del nostro vivere se i tabernacoli non ti portassero? 

Tu hai sposato una volta l'umanità e le sei rimasto fedele. 

Ti adoriamo, Signore, in tutti i tabernacoli del mondo. 

Sì, essi sono con noi, per noi. Non sono lontani come le stelle che pure tu ci hai donato. 

Dovunque possiamo incontrarti: Re delle stelle e di tutto il creato! 

Grazie, Signore, di questo dono smisurato. 

Il Cielo s'è rovesciato sulla terra. Il cielo stellato è piccolo. 

La terra è grande, perché essa è trapunta dovunque dall'Eucaristia: 

Dio con noi, Dio fra noi, Dio per noi. (Chiara Lubich)

CANTO: PANE DEL CIELO

 

Pane del cielo sei tu Gesù

via d’amore: Tu ci fai come te.

 

No, non è rimasta fredda la terra:

Tu sei rimasto con noi,  

per nutrirci di Te,

Pane di vita; 

ed infiammare con il tuo amore,

tutta l’umanità.

 

Sì, il cielo è qui su questa terra:

Tu sei rimasto con noi, 

ma ci porti con Te

nella tua casa,

dove vivremo insieme a Te

tutta l’eternità.

 

No, la morte non può farci paura:

tu sei rimasto con noi.

E chi vive di Te vive per sempre.

Sei Dio con noi, sei Dio per noi,

Dio in mezzo a noi.

 

COLTIVARE LA PAZIENZA

La lavanda dei piedi

Dal Vangelo di Giovanni

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi».
SIMBOLO: BROCCA E CATINO
Accanto al fonte della vita nuova, la Pasqua ci consegna anche un catino d'acqua sporca. Ne ha fatto uso il maestro e nessuno ancora lo ha tolto dalla tavola curandosi di svuotarlo. I discepoli intimoriti, tornando al cenacolo, si sono abbracciati attorno a questa icona del servizio lasciandola lì nel bel mezzo delle loro incerte discussioni. Anche noi potremmo immaginare quel recipiente sul nostro altare tra le tovaglie ben stirate, i fiori freschi e il cero pasquale: è la memoria dell'ultimo gesto di Gesù.
Quanta pazienza nel chinarsi a lavare i piedi di chi tra poco l’avrebbe tradito, di chi l’avrebbe rinnegato, di chi sarebbe scappato lasciandolo solo! L’amore è paziente, l’amore sopporta il peccato, le infedeltà di chi si ama. È così che ama Gesù, di un amore paziente, che più volte si china e si rialza, con infinita cura,  senza rovesciare a terra il contenuto di quella bacinella. Il catino con l'acqua sporca ci racconta di poche parole e di tanti piccoli gesti precisi e geniali... insomma un bene fatto bene, senza le lentezze e gli appesantimenti delle abitudini. Solo chi è allenato alla scioltezza e alla fermezza dell'amore incondizionato impara ad accarezzare senza trattenere, a ristorare senza possedere... in una danza gioiosa fatta di genuflessioni e umili abbracci. 

Quel catino è il coraggio di smascherare la propria bellezza. Sotto la crosta polverosa della sporcizia Gesù ha ridato vigore e candore ai piedi dei suoi messaggeri. Con infinita pazienza, il Cristo ha confermato ad uno ad uno i suoi, lavandone i piedi. Il catino con l'acqua sporca ci risveglia alla straordinaria potenza del perdono che non fa conto dell'inadeguatezza, ma riporta il cuore allo splendore originario. Solo chi guarda in faccia all'acqua sporca smette di giudicare e ritrova quel coraggio che non confonde. Solo chi vede il maestro piegato sui propri piedi non ha più dubbi. La paura di sbagliare non è l'ultima parola, perché ciò che dà bellezza è il perdono e l'accoglienza. 
PREGHIAMO INSIEME: 

Se dovessi scegliere 
una reliquia della tua Passione, 
prenderei proprio quel catino 
colmo d'acqua sporca. 
Girare il mondo con quel recipiente 
e ad ogni piede 
cingermi dell'asciugatoio 
e curvarmi giù in basso, 
non alzando mai la testa oltre il polpaccio 
per non distinguere 
i nemici dagli amici, 
e lavare i piedi del vagabondo, 
dell'ateo, del drogato, 
del carcerato, dell'omicida, 
di chi non mi saluta più, 
di quel compagno per cui non prego mai, 
in silenzio 
finché tutti abbiano capito, nel mio, 
il tuo amore.

CANTO: Ubi caritas et amor, Deus ibi est.
COLTIVARE LA MISERICORDIA

L’arresto
Dal Vangelo di Luca

Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all’angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».

Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo?». Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate, basta così!». E toccandogli l’orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l’impero delle tenebre».

È buio, è il buio della notte, il buio dell’agonia, il buio del disinteresse degli apostoli, è il buio del tradimento di Giuda e dell’arresto. È il buio di Pietro, che risponde alla violenza delle guardie con la violenza. In mezzo a tanto buio, è ancora Gesù a portare luce: con infinita tenerezza, si china sul servo e gli guarisce l’orecchio. La misericordia di Dio è questa sovrabbondanza di amore, che spinge a dare la vita a chi è venuto per togliere la vita.  Dio vince il mondo con l’amore, la misericordia di Dio rischiara le tenebre più fitte. 

GESTO: SCAMBIAMOCI UN ABBRACCIO, DIO VUOLE SERVIRSI DI NOI PER COLTIVARE LA SUA MISERICORDIA NEL MONDO

PREGHIAMO INSIEME:

Tu, o Signore, continui a sfogliare 

le pagine del mio romanzo, 

e vi aggiungi sempre parole di pace e di perdono; 

o Signore, 

costantemente mi chiami e mi interpelli 

anche se non so interpretare la Tua voce, 

anche se continuo a costruirmi 

i miei castelli sulla sabbia. 

Tu mi insegui, 

mi passi sempre accanto, inosservato..., 

e mi sfiori dolcemente con la tua carezza soffice 

fino a quando il tuo tenero bacio 

non prosciuga l'ultima mia lacrima. 

Tu, o Signore, insisti sempre 

a voler sottrarre alla morte anche i sordi 

i falliti, lo sfiduciato e chiunque si ostina 

a non lasciarsi inebriare 

dal Tuo eterno soffio rigeneratore... 

perché, Signore, Tu sei la vita che non muore!

CANTO: Misericordias Domini in Aeternum cantabo
COLTIVARE LA SPERANZA

Il pianto di Pietro
Dal Vangelo di Luca

Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «Donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei di loro!». Ma Pietro rispose: «No, non lo sono!». Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito, pianse amaramente.

Avevo un ottimo rapporto con il Signore. Gli chiedevo delle cose, conversavo con lui, lo lodavo, lo ringraziavo... 

Ma avevo sempre la sgradevole sensazione che lui volesse che lo guardassi negli occhi... E io non lo facevo. Gli parlavo, ma distoglievo lo sguardo quando sentivo che mi stava guardando. 

Distoglievo sempre lo sguardo. E sapevo perché. Avevo paura. Pensavo che avrei trovato nei suoi occhi l'accusa di un qualche peccato di cui non mi ero pentito. Pensavo che avrei trovato una richiesta nei suoi occhi: ci sarebbe stato qualcosa che lui voleva da me, e che io non volevo dargli. 

Un giorno finalmente mi feci coraggio e guardai. Non c'era nessuna accusa. Non c'era nessuna richiesta. Gli occhi dicevano solo: "Ti amo". Guardai a lungo in quegli occhi. Li scrutai. Ma il solo messaggio era: "Ti amo". Ed io uscii e, come Pietro, piansi. Piansi lacrime di speranza! 
PREGHIAMO INSIEME: 
O Grande Re, non ho lasciato 

la speranza della tua grazia: 

ho con me tanta viltà, 

tante vergogne, eppure 

non ho lasciato la speranza. 

Nessuno sa come la tua provvidenza 

segretamente tesse una rete magica 

nascosta agli occhi di tutti. 

Al tempo da Te fissato, 

improvvisamente, chi sa dove, 

arriva l'impossibile, manifestandosi 

nella sua stessa luce, 

sempre aspettato, 

sempre in vesti di possibile! 

Tu sei il Testimone Interiore. 

In questo timido paese; 

all'insaputa di tutti, 

di cuore in cuore, 

di casa in casa, 

la Tua virtù misteriosa 

vigila e lavora 

notte e giorno. 

O Gran Re, non ho lasciato la speranza!
GESTO: LA SPERANZA E’ UNA PICCOLA LUCE CHE BRILLA NEL BUIO. ACCENDIAMO I NOSTRI LUMINI, CON L’IMPEGNO DI PORTARE UN RAGGIO DI LUCE AI NOSTRI FRATELLI CHE NON HANNO SPERANZA. 

CANTO: Questa notte non è più notte davanti a Te, il buio come luce risplende. 
COLTIVARE L’ACCOGLIENZA

Il testamento di Gesù
Dal Vangelo di Giovanni
«Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri».
Vai sotto la pergola o nel vigneto e ti rendi conto: quei tralci che sono una cosa sola con la vite portano grappoli dorati; là una raffica di vento ha strappato un tralcio? Ecco, esso ora a terra dissecca e non darà mai frutto. "Senza di me non potete far nulla". Ogni cristiano veramente tale e a maggior ragione ogni apostolo lo è in forza di questa segreta “linfa” che è la vita stessa di Cristo in noi. "Linfa" perché si adegua perfettamente all'immagine della vite e dei tralci e perché dice questa irrorazione, questa circolazione intima che, dal di dentro, pervade tutta la vite e tutti i tralci se ad essa sono uniti. A noi non è richiesto altro che saper accogliere questa linfa vitale che ci dona la vita stessa di Dio!
 

PREGHIAMO INSIEME:

Rimanere uniti a te, Gesù, è una questione di vita: senza di te noi siamo tralci che ben presto si disseccano e muoiono, piante incapaci di portare frutto, germogli destinati presto a venir meno. Sì, perché se ci stacchiamo da te, anche se all’apparenza sembra che tutto vada bene, come prima, nel profondo un po’ alla volta vengono a mancare il nutrimento, la forza, le energie indispensabili. Solo tu, infatti, puoi sostenerci nei momenti difficili, accendere dentro di noi un fuoco destinato a non spegnersi mai. Rimanere uniti a te, Gesù, significa continuare ogni giorno ad accogliere il tuo amore, ad aprire il cuore alla tua parola, col bello e col cattivo tempo, nel momento del successo e del fallimento, quando stiamo bene e quando siamo malati. Rimanere uniti a te, Gesù, non è questione di un attimo, ma l’avventura esaltante di tutta la vita. 
Ascolto: Se siamo uniti (Gen Rosso)
Un raggio di sole

ha illuminato la nostra vita

e ci ha svelato

il mistero che vive là

dove gli uomini si amano

e lega terra e cielo, perché

Se siamo uniti Dio è fra noi

e questo vale, questo vale più

questo vale più d'ogni tesoro

che può possedere il nostro cuore.

Vale di più della madre e del padre,

della casa nostra.

Vale più del lavoro delle nostre mani,

vale più delle opere dell'umanità,

vale di più; vale di più.

Dio fra noi vale più della nostra vita,

Dio fra noi vale più dell'anima:

è fuoco che divampa, è vento che trascina,

è gioia che dilaga,

è pace che non abbandona mai.

Se siamo uniti...

Vale di più della madre...

Vale più degli amici e dei figli,

delle nostre cose.

Vale più degli affetti,

vale più del tempo,

vale più dei pensieri e d'ogni nostro affanno.

Vale di più; vale di più.

Dio fra noi...
